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A dieci anni dalla morte 
Come 
lo ricorda 
Alessandro 
Galante 
Garrone 
Figura 
e impegno 
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intellettuale 
militante, 
dall'anti
fascismo 
fino alle lotte 
degli anni 70 
Franco Antonicelli 
in un'immagine del 1972, 
e sotto insieme a 
Ferruccio Parri 

Franco Antonicelli 
il binomio 

mm * 

ultura-libertà 

Dal la n o s t r a r e d a z i o n e 
TORINO — «/o continuo la mia strada, qualun
que essa sia, perché so che Leone ha compiuto a 
fondo la sua. Fra i suoi amici italiani, partico
larmente fra noi suoi amici torinesi, delle covate 
di Umberto Cosmo e di Augusto Monti, di Piero 
Gobetti e di Antonio Gramsci, di Benedetto Cro
ce e di Francesco Ruffini, di Gioele Solari e di 
Zino Zini, egli era quello prescelto a testimonia
re fino a che punto eravamo capaci di difendere 
la nostra fede nella cultura-libertà: 

Leone è Leone Ginzburg, l 'amico perduto nel
la lot ta al fascismo, chi parla è Franco Antonicel
li. La sua s t rada si concluse a 72 anni , il 6 novem
bre 1974. Questo le t terato finissimo, rappresen
tan te liberale e presidente del C L N piemontese 
che guidò l 'insurrezione vittoriosa, combattè la 
legge truffa del '53, fu a Genova nei giorni del 
luglio "60, fu t ra i fondatori, con Parr i , della Sini
s t ra indipendente , eletto due volte al Senato a 
cominciare dal 1968. 

Il suo rappor to con Croce era cominciato fin 
dagli anni Venti nel Biellese, dove lui, figlio del 
comandante della scuola allievi ufficiali di Tori
no (una scuola per cui passò anche Piero Gobet
ti), trascorreva i periodi estivi. Dell'epoca e degli 
uomini disse anni dopo, par lando in memoria 
dello scienziato Gustavo Colonnetti . 'Ci fu un 
tempo, difficile da dimenticare, in cui un picco
lo gruppo di amici fidati si ritrovava con il più 
spontaneo piacere per liberare l'animo dall'o
dioso peso del sospetto, del silenzio prudente, 
delle preoccupazioni e dei pericoli improvvisi. 
Ciò avveniva in molte case e città. Il tempo cui 
alludo fu quello del fascismo. Il gruppo di cui 
posso parlare con maggior conoscenza era quello 
che di solito si ricostruiva ogni estate ne! Bielle-
se, a Sordevolo e a Pollone (...). Due erano, i 
ritrovi principali: la villetta abitata, credo dal 
1934, da Benedetto Croce a Pollone e la villa, da 
molto più tempo proprietà di Annibale Germa
no, a Sordevole». 

Ed ecco il gruppo. 'Conoscerne e amicizie 
biellesi a parte, erano in maggior numero uomi
ni di culture, artisti e giornalisti (Simoni, Pa-
stonchi, Bontempelli, Linati, Tessa, Gadda 
Conti, Della Corte, Bernardelli Quadrone, Ema-
nuelli. Cosmo, Falco, Salvatorelli)'. Ma -non 
mancava qualche politico "giolittiano", come 
Frassati, Solari, Boeri: E ancora: Federico Ca-
randini . N ino Cantono di Ceva, Dante Coda e, 
na tura lmente . Gustavo Colonnetti . 

«Ci fu un tempo* diede il t i tolo a una mostra 
che fu una rivelazione anche per u n suo vecchio 
amico come Massimo Mila. Antonicelli vi appare 
come fotografo, uno degli aspet t i con più cura 
celati d i questa poliedrica personalità. In quelle 
immagini c'era l 'altra Italia, l 'antifascismo bor
ghese con cui questo straordinario fotografo era 
venuto spontaneamente a conta t to . 

Al nome di Croce, è legato probabilmente il 
p r imo aper to impegno politico di Antonicelli. È 
il 1929, il filosofo ha par lato in Sena to contro il 
Concordato e Mussolini ha reagito con parole 
brutal i . Nell 'Università di Torino circola una let
tera di solidarietà invieta a Croce. L'hanno fir
ma ta Umber to Segre, Ludovico Geymonat , Aldo 
Bertini , Massimo Mila, Paolo Treves, Mario De 
Bernardi , Umber to Cosmo, Franco Antonicelli, 
Giulio Muggia. A fine maggio, per quella lettera, 
sono tu t t i in carcere. Sarà la pr ima ma non l'ulti
ma volta per Antonicelli, che verrà incarcerato 
anche nei mesi durissimi dell'occupazione nazi
s ta . 

Conoscerà pure il confino, ad Agropoli. E lì, 
nel piccolo, povero paese della costa salernitata, 
il 26 dicembre 1935 sposerà — in t ight e cilindro 
— una bellissima signorina, Renata Germano, 
cara anche al cuore di Mamma Pajet ta che anno
ta : 'Sono corsa in caccia di informazioni sul 
fortunato mortale che se l'è portata via. E non 
ho stentato a trovarne. Le informatrici sono sta
te concordi nel dichiararlo un giovane affasci
nante! Gli informatori me lo han detto ad una 
sola voce intelligente e brillante* 

Gli informatori non le eran mancat i . Norberto 
Bobbio aveva avuto al Liceo D'Azeglio questo 
'giovane affascinante supplente; quando il fa
scismo aveva al lontanato dalla ca t tedra Cosmo. 
E in quella scuola c 'erano Monti , Mila, Foa, Car

lo Zini, Carlo Levi, Gian Carlo Pajetta, t u t t i can
didati alla galera e al confino. Si str inse poco 
dopo l'amicizia fra Bobbio e Antonicelli malgra
do i set te anni d i e tà che li separavano. 

Alessandro Galante Garrone, ricordando an
che certe riserve degli uomini del Par t i to d'Azio
ne che solo la Resistenza scioglierà, parla di ma
turazione politica, Antonicelli non era uomo da 
conversioni. Il suo passaggio dal Par t i to Liberale 
(che lascia nel '46) alla sinistra ha radici precise 
nella realtà, nell 'esperienza politica e culturale 

.che l'antifascista, l 'uomo di cultura viene com
piendo duran te e dopo la Resistenza e la Libera
zione. Qualcuno parlò e scrisse di «repentina con
versione». 

'Fu maturazione politica», Galante Garrone, 
che gli fu amico negli ult imi t rent 'anni , è reciso: 
•Non conversione, né tantomento repentina. Fu 
nel quotidiano contatto con la città, con gli ope
rai torinesi, le forze del lavoro che egli maturò 
insensibilmente la sua evoluzione politica, sen
za mai rinnegare nulla di quell'idea di libertà 
che si nutriva, in un certo senso, del modello 
gobettiano, della "rivoluzione liberale". Di una 
libertà intesa dinamicamente e come forza libe
ratrice, di una libertà vissuta come problema di 
liberazione dell'uomo: 

Il fine intellettuale, il cultore di Gozzano, il 
let tore insaziabile, l 'anima della casa editrice 
Frassinelli e, poi il fondatore d 'una sua casa edi
trice cui dà il nome di De Silva, uno s tampatore 
quattrocentesco piemontese, si rivela, nel cro
giuolo della Resistenza, u n uomo d'azione, dalle 
idee ben chiare e dai nervi saldissimi. 

Presidente del CLN piemontese quando i t e 
deschi minacciano di far d i Torino un 'a l t ra Var
savia, Antonicelli 'si rivelò — ricorda Galante 
Garrone — anche a chi non lo conosceva o — 
conoscendolo — non conosceva tutti gli aspetti 
della sua personalità, un presidente veramente 
eccezionale» che dimostra una 'fermezza ineso
rabile» r ispondendo per t r e volte d i n o al coman
d o tedesco che chiede di far passare per Torino 
due divisioni di cui una corazzata. È lui che il 26 
aprile '45 lancia alla c i t tà u n manifesto in cui 
annuncia che è s ta ta respinta la proposta di «resa 
condizionata» offerta dai comandi tedeschi. *La 
resa deve esser incondizionata perché non pos
siamo permettere che rimangano armi nelle ma
ni dei nostri nemici: 

L a sua voce fu la pr ima che i torinesi ascolta
rono dalla radio il 28 aprile. Una voce non facil
mente dimenticabile che aggiungeva alla parola, 
alla prosa impeccabile, efficacissima, u n fascino 
raro. 

Nella Resistenza, nelle lot te per la l ibertà e la 
democrazia, avviene per dirla con Galante Gar
rone, 'la scoperta di quel nuovo universo umano 
a cui restò poi, fino all'ultimo, incrollabilmente 
fedele: 

Cosi quando Ferruccio Pani *volle dar vita al 
primo gruppo di indipendenti di sinistra in Se
nato — dice Galante Garrone — volle avere ac
canto a sé Antonicelli; e con lui altri due torine
si, mio fratello Carlo e Carlo Levi». Furono eletti 
nella lista PCI -PSIUP. Di quel periodo, insieme 
ad alcuni discorsi degni di a t t en ta rilettura, ci 
sono rimasti diversi schizzi di volti (a cominciare 
d a un profilo assai bello di Montale) tracciati sui 
banchi di palazzo Madama. Ma sopra t tu t to di 
ques to laico della politica, amico di Salvemini e 
di Pavese, che da editore diede il titolo e s t ampò 
per pr imo «Se questo è u n uomo* di Levi, c'è 
r imasto u n esempio di impegno civile di gTande 
levatura intellettuale e di al to rigore morale vis
sut i fino all 'ultimo giorno. 

Ques to modo di essere intellettuale e politico 
sì può ritrovare in alcuni suoi versi che Einaudi 
s t ampò in morte, in cui emerge, con la sua idea 
della vita, la concezione del lavoro come valore 
etico. 

Vivere la vita è I sin dal primo giorno esser 
roperaio di questo campo / rivoltato zolla per 
zolla, nutrito per ogni stelo I esser l'operaio che 
barcolla sull'esultante trattore I che poi per un 
guasto si arresta ed egli scende /per sempre e sa 
che è giusto, l'ora del suo riposo I è arrivata, il 
motore del suo sangue è spento. 

Andrea Liberatori 

Disoccupazione e iniquità fiscale 
ampliat i così come i profitti 
globali. 

La polemica sulla politica 
economica, aper ta dal presi
den te del Consiglio sabato a 
Bologna, è proseguita ieri nel
l 'aula semideserta di Monteci
torio (della maggioranza c'era 
solo Cirino Pomicino, del go
verno solo Romita) anche se la 
discussione che vi si è svolta 
par tendo dalla legge finanzia
ria ha toccato questioni di pri
mo piano per la vita del Paese. 
E la verità «dimezzata» che 
Craxi ha raccontato («Non riu
scendo a governare l'economia 
s ta cercando di governare l'in
formazione economica», si com
mentava a Montecitorio) è sta
ta sment i ta con t an to di cifre e 
di tabelle. 

L'onere soppor ta to dai salari 
l 'ha documenta to Giorgio Mac-
ciotta (la tabella la r iportiamo 
a parte) : in sostanza, dal 1978 
a d oggi la retribuzione ne t ta è 
cresciuta sempre meno dell 'in
dice dei prezzi e ha perduto cir
ca il 7 % . La colpa è fondamen
ta lmente del fisco: infatti, men
tre il salario lordo, fatto 100 il 
1978, arriva al livello 266 (con i 
prezzi che salgono a quota 249), 
i contributi pagat i dai lavorato
ri passano d a 100 a 422 e l 'IR-
P E F addi r i t tura d a 100 a 523. 
Ecco, l 'opera di «redistribuzio
ne a rovescio», come l'ha chia
m a t a Reichlin, operata dallo 

Stato . E la mannaia fiscale è 
s ta ta più pesante proprio negli 
ultimi tre anni . 

A smontare , invece, i conti 
dello Sta to , ci ha pensato Fran
co Bassanini (Sinistra indipen
dente) . Anch'egli ha elaborato 
una tabellina molto istruttiva 
(ne diamo conto all ' interno) 
che dimostra come regolarmen
te il governo «trucca» i bilanci. 
S' impegna a spendere una ci
fra, poi ne spende di più nella 
par te corrente e di meno per gli 
investimenti. E questo lo chia
ma «risanamento» del bilancio. 
Per il 1985 la finanziaria stabi
lisce che la spesa corrente cre
sca del 1% e quella in conto 
capitale del 10%; invece, t ra le 
previsioni e la realtà continua 

ad esserci una net ta differenza, 
positiva per la par te corrente e 
negativa per quella in conto ca
pitale. Insomma, il governo 
presenta dei documenti in Par
lamento che sono pure indica
zioni di massima, poi si lascia 
un ampio margine di discrezio
nali tà usato per fare l 'opposto 
di quel che viene proclamato. 
Forse è qui una delle spiegazio
ni dell 'assenza dei deputa t i del
la maggioranza: tanto , a deci
dere davvero non sarà il Parla
mento, ma qualche anticamera 
di ministero. 

A queste contestazioni, del 
resto difficilmente o p p u g n a g 
li, i rappresentanti del penta
part i to non hanno risposto. 
Tempest ini (PSI) ha continua-

Caso Cirillo il 13 e il 14 alla Camera 
ROMA — Tra una se t t imana anche la Camera discuterà il caso 
Cirillo-Sismi. Lo ha deciso ieri sera la conferenza dei capigruppo 
dove erano emersi tentativi di rinvio da par te della maggioranza. 
•Ci siamo opposti ad ogni s l i t tamento di questo dibattito», ha 
sottolineato Giorgio Napoli tano annunciando che avrà luogo mar
tedì e mercoledì mat t ina . Napoli tano ha anche rilevato che la 
conferenza dei capigruppo ha deciso di non svolgere «una discus
sione precipitosa sul decreto per il Mezzogiorno nell 'inaccettabile 
testo uscito dalla commissione del Senato». II calendario dei lavori 
della Camera non prevede infatti (fino al 16) la discussione di 
questo provvedimento del governo che scade il 19. E prevista 
infine la convocazione per il 20 e 21 del Par lamento in seduta 
comune per la discussione del caso Andreott i sulla nomina a co
mandan te della Guardia di Finanza del generale Giudice. 

to a prendersela con il «cata
strofismo» dell'opposizione. Ci
rino Pomicino (DC) ha cercato 
di spiegare che il prossimo an
no si investirà di più, soprat
tu t to nel Mezzogiorno, e ha cer
cato di «sfrugugliare» (come si 
dice a Napoli) t ra le righe dei 
discorsi di Nat ta , di Bassolino, 
di Napoli tano, di Reichlin per 
cercare le contraddizioni inter
ne al PCI . Dimenticando che, 
per i contrasti nella maggioran
za, alcune leggi fondamentali 
sono bloccate da mesi (la Vi-
sentini) e altre non hanno visto 
ancora la luce (come la riforma 
delle pensioni o quella sull'oc
cupazione). 

Ma l 'autoesaltazione gover
nativa ha raggiunto il culmine 
ieri quando socialisti (soprat
tu t to) , qualche democristiano, 
socialdemocratici hanno fatto a 
gara per strumentalizzare il go
vernatore della Banca d'Italia 
il quale, invece, ha messo in 
evidenza luci ed ombre della si
tuazione economica, persino 
nel titolo della sua conferenza 
al Forex Club: 'Progressi e dif
ficoltà nel cammino verso la 
stabilità e lo sviluppo: Manca 
(PSI) , il sottosegretario al Bi
lancio Ciampaglia (PSDl) , 
Amato (PSI, sottosegretario al
la presidenza del Consiglio) 
hanno cercato di met tere in ri
lievo la «concordanza» di vedu

te t ra Ciampi e Craxi. Più equi
librato il responsabile economi
co del P R I Bruno Trezza: 'La 
situazione è tale che non si può 
avere ottimismo: occorre una 
politica molto seria e severa... 
Insomma non c'è nulla di auto
matico, i risultati dell'85 sono 
ben lungi dall'essere portati a 
casa, gli obiettivi sono ancora 
davanti non dietro di noi». La 
«soluzione 7 per cento» è tu t -
t 'a l t ro che acquisita come Pa
lazzo Chigi vorrebbe far crede
re. 

E Giorgio Napolitano, in una 
dichiarazione alle agenzie, ha 
r ichiamato ad una let tura più 
approfondita del discorso di 
Ciampi, segnalando «i richiami 
preoccupati ai problemi cru
ciali e sempre criticissimi degli 
investimenti e dell'occupazio
ne, del vincolo estero e del de
bito pubblico. Per quel che ri
guarda l'andamento delle re
tribuzioni nel 1984, il governa
tore ha sentito di dover fare 
una distinzione tra il settore 
privato e la pubblica ammini
strazione, riconoscendo come 
nel primo caso sia stato opera
to un severo contenimento, 
mentre cresceva fortemente 
nell'industria la produttività 
e, quindi, diminuiva in modo 
spettacolare il costo del lavoro 
per unità di prodotto». 

*In quanto all'inflazione — 

ha aggiunto Napoli tano — il 
governatore Ciampi ha istitui
to il confronto più significativo 
e valido rilevando che dal di
cembre '83 all'ottobre '84 il tas
so di incremento del costo del
la vita è diminuito dal 12,8 al 
9,1% (mentre il tasso medio 
annuo è sceso dal 15% a poco 
meno dell'I 1% attuale). Saba
to a Bologna il presidente del 
Consiglio aveva disinvolta
mente parlato di una riduzio
ne dell'inflazione dal 16 al 9%; 
sarebbe opportuno che i suoi 
esperti lo trattenessero da 
questi giochi di prestigio sulle 
cifre. Dovrebbe essere materia 
di discussione politica il giudi
zio sul modo in cui sono stati 
raggiunti determinati risultati 
e sulla loro effettiva portata e 
solidità: Torniamo, dunque , 
alla questione iniziale: la ripre
sa non è un miracolo del gover
no, ma sta tu t t a sulle spalle dei 
lavoratori. 

Sulla finanziaria si è svolta 
ieri sera la riunione dei capi
gruppo. È emerso che — ha 
de t to Napoli tano — *pur pro
seguendo la discussione a rit
mi serrati il dibattito non po
trà concludersi entro la setti
mana». Il voto finale in aula è 
previsto per mercoledì prossi
mo. 

Stefano Cingolani 

c o n s e n s i a l lo s c h i e r a m e n t o 
m o d e r a t o . E s a p e n d o c h e s e 
l ' ope raz ione n o n si c o n d u c e 
c o n in te l l igenza e f e rmezza 
s i p o s s o n o d e t e r m i n a r e r o t 
t u r e , s p i n t e conse rva t r i c i , 
q u a l u n q u i s t i c h e , d i d e s t r a . 

L a q u e s t i o n e fiscale d i v e n 
t a a l l o r a il p u n t o c ruc i a l e pe r 
l a c o s t r u z i o n e d e l l ' a l t e r n a t i 
v a e u n t e r r e n o d i c o n f r o n t o 
p r i m a di t u t t o t r a le forze di 

Reichlin 
s i n i s t r a e d e m o c r a t i c h e . N o n 
si t r a t t a q u i n d i solo de l l ' eva
s i o n e dei c o m m e r c i a n t i , c h e 
p u r e è g r a n d e ; m a s i t r a t t a 
s o p r a t t u t t o del p r o b l e m a 
de l l a f r anch ig ia , l ega le o s e 
mi l ega l e , c h e v iene c o n c e s s a 
da l l o S t a t o a l l ' a r e a i m m e n s a 

d e i p a t r i m o n i e de l le r e n d i t e 
f inanz ia r i e e d a cap i t a l e . 
Q u e s t o è il cuo re d i u n a r i 
f o r m a fiscale. È c h i a r o in fa t 
t i c h e u n a u m e n t o , s e p p u r e 
l ieve, del le e n t r a t e (cosa e s 
senz ia le se si vuole r i l a n c i a r e 
lo sv i luppo senza a u m e n t a r e 

il defici t) sì p u ò o t t e n e r e so l 
t a n t o s p o s t a n d o il pe so fisca
le d a l l a p r o d u z i o n e del r e d 
d i t o e de i serviz i a i p a t r i m o n i 
e a l l e r e n d i t e . A l t r i m e n t i l 'e
c o n o m i a r ea le si r ibe l la . Lo t 
t a a l l ' evas ione , d u n q u e , m a 
a l t e m p o s t e s so r i f o r m a de l -
l ' I R P E F , p a t r i m o n i a l e e t a s 
s az ione de i B O T . P a g a r e t u t 
t i s u t u t t o , a n c h e s u c iò c h e il 
fisco n o n vede; q u i n d i far p a 

g a r e m e n o a quell i c h e oggi 
s o n o e sp rop r i a t i , i n p a r t i c o 
l a r e 11 l avo ro d i p e n d e n t e m e 
d io -a l to , la p a r t e p iù co l t a e 
a v a n z a t a de l P a e s e . N o n h a 
s e n s o q u i n d i a p p r o v a r e l a 
legge f i nanz i a r i a se c o n t e 
s t u a l m e n t e n o n si avv ia p o 
s i t i v a m e n t e a so luz ione il 
p r o b l e m a del le e n t r a t e . 

S u q u e s t o — h a c o n c l u s o 
Alfredo R e i c h l i n — i c o m u 

n i s t i s o n o fermi , ben s a p e n 
d o c h e 11 loro «no» a l l a finan
z i a r l a a c q u i s t a q u e s t ' a n n o 
u n s igni f ica to s t r a t eg i co . È 
f in i to il t e m p o In c u i l ' oppo
s iz ione , c o m e forza s u b a l t e r 
n a e r ivend ica t lva , si b a t t e v a 
p e r a u m e n t a r e q u e s t o o q u e l 
lo s t a n z i a m e n t o a l l ' I n t e rno 
de l l a g a b b i a del le c o m p a t i b i 
l i t à cos idde t t e ogge t t ive . 

Giorgio Frasca Polara 

par t i t i della estrema sinistra 
(MAP, Par t i to socialista e Par
t i to comunista) si a t tes tano 
ciascuno sull ' I per cento dei 
suffragi. 

Lo svolgimento delle elezioni 
è s ta to seguito da centinaia di 
osservatori s tranieri . L'on. Gui
d o Pani t i che faceva par te della 
delegazione del Par lamento eu
ropeo, ha dichiarato che «que
s te elezioni sono s ta te molto 
impor tan t i perché hanno se
gnato il passaggio da una rivo
luzione a rma ta vittoriosa alla 
istituzionalizzazione del paese 
e per mezzo di votazioni libere 
e pluraliste». Pe r la delegazione 
italiana, l'on. Giancarla Codri-
gnani , della Sinistra Indipen
dente , ha affermato che «la li
ber tà del processo elettorale è 
difficilmente confutabile da ta 
la qual i tà della legge, lo spazio 
e i finanziamenti per tu t t i i par
t i t i , il modo con cui si è votato 
oggi». Pe r Pio Cerocchi, della 
DC, «le elezioni nicaraguensi 
sono senza dubbio migliori di 
quelle del Salvador per la se-

Nicaragua 
gretezza del voto, garant i ta al
l ' interno dei seggi, per l 'ordine 
in cui si è votato, per le proce
dure di costituzione dei seggi». 

Il pr imo da to numerico e po
litico che interessava conoscere 
era quello della percentuale dei 
voganti. Su un massiccio asten
sionismo puntava infatti una 
par te dell 'opposizione di destra 
e moderata r iunita a t torno alla 
«Coordinadora democratica» e 
appoggiata dalla gerarchia cat
tolica e dagli Sta t i Unit i per de
legittimare la rivoluzione e il 
governo. Non a caso nel t a rdo 
pomeriggio di ieri nella hall 
dell 'hotel Intercontinental do
ve si riunivano osservatori stra
nieri e giornalisti sono apparsi 
t re funzionari dell 'ambasciata 
s ta tuni tense per affermare che 
la percentuale dei votanti era si 
e no del 50 per cento. 

L'82 per cento dei voti invece 
costituisce u n a pr ima impor

tan te vittoria per il paese. An
che perché non bisogna dimen
ticare che la guerra nel Nord 
del paese rende difficile la vita, 
quindi a maggior ragione le ele
zioni. Sono stati 9 i seggi che 
non hanno potuto essere apert i 
e due sono stati chiusi in antici
po sotto il bombardamento dei 
«contras» che ha causato la 
morte di una guardia elettora
le. Tolta dunque l 'astensione 
normale in ogni paese del mon
do, più quella dovuta alla disa
bi tudine al voto e quella causa
t a dalla guerra, resta ben poco a 
sostegno della posizione della 
«Coordinadora». 

Per quanto riguarda i risul
t a t i dei vari part i t i non è anco
ra facile fare un discorso cor
re t to . Domenica sera il consi
glio elettorale aveva assicurato 
che per le 6 di ieri mat t ina sa
rebbe s ta ta comunicata uffi
cialmente una par te dei risulta

ti, ma solo alle 10 si è avuto il 
comunicato con il 16 per cento 
dei seggi scrutinati . A parte la 
ne t ta vittoria del F S L N , appa
re rilevante il risultato dello 
schieramento moderato. I t re 
part i t i , il liberale indipenden
te , il conservatore ed il popola
re socialcristiano, complessiva
mente raggiungono il 28,5 per 
cento dei voti. Pra t icamente 
insignificante invece la forza 
dei t re par t i t i collocati alla sini
s t ra del fronte sandinista 
(MAP, P C e PS) che raccolgono 
il 3,5 per cento. 

L a linea della «Coordinado
ra» che puntava t u t t o sull 'a
stensione e sulla delegittima
zione è s ta ta dunque sconfitta 
non solo dal F S L N , ma anche 
dagli al tr i part i t i moderat i che 
andando alle elezioni hanno 
raccolto un risultato incorag
giante e comunque ben supe
riore a quello degli astension-
st i . Questa sconfitta è s t a ta 
chiara fin da domenica pome
riggio, pr ima ancora che si 
chiudessero i seggi, quando la 

«Coordinadora» ha convocato i 
giornalisti stranieri per una 
conferenza s tampa del suo pre
sidente Arturo Cruz, giunto po
che ore pr ima dagli Sta t i Unit i 
dove vive. 

Due le frasi di qualche inte
resse. «Daniel Ortega deve ora 
affrontare la sfida storica di 
aprire un processo politico am
plio, visto che ormai è il gover
nan te del Nicaragua di fatto, 
anche se non in base ad elezioni 
democratiche». Dopo aver ri
cordato che in questi giorni ha 
visto a Washington vari mem
bri del governo Reagan t r a cui 
il segretario di Sta to George 
Shul tz , Cruz h a affermato in 
modo ambiguo: «Posso garant i
re che l 'amministrazione Rea-
f a n non vuole intervenire in 

licaragua. Certo che se non ci 
sarà una soluzione rapida e na
zionale a i nostr i problemi, il 
conflitto potrebbe regionaliz
zarsi ed in questo caso potreb
be verificarsi u n intervento di
re t to od indiret to degli USA». 

Giorgio Oldrini 

t a ha dovuto ascoltare una se
quenza d i giudizi drammatic i , 
appassionat i e severi, sulla DC 
palermitana, da par te di Gior
gio Gabrielli e Nino Alongi, d i 
rigenti d i Ci t tà per l 'Uomo, e 
u n a s t r ingente ricostruzione 
storico-programmatica della 
vicenda delle opzioni politiche 
ed elettorali — assolutamente 
libere — dei cattolici in Sicilia, 
d a par te del terzo relatore, un 
sacerdote-teologo, il reverendo 
Francesco Stabile , uno degli ec
clesiastici che hanno da to vita 
al movimento dei parroci ant i
mafia. 

Dai mille che si assiepavano 
den t ro l 'Aula Magna dell 'Uni
versità, dove si svolgeva il con
vegno, sono venut i applausi a 
senso unico: ovazioni per il pre
s idente d i Ci t tà per l 'Uomo, 
Gabrielli , q u a n d o h a rivendica
t o la «irrinunciabile identità» 
del movimento, d i fronte ad 
u n a Democrazìa cristiana che 
«ancora — h a de t to — deve ra
p idamente ed esemplarmente 
l iquidare i conti in sospeso con 
u n rinnovamento integrale che 
non c'èstato». E quando h a tu t -
ta lpiù a t t r ibu i to al «commissa
rio» Mat tare l la la possibilità d i 
«riaprire» semplicemente «un 
canale di confronto*. Applausi 
a Nino Alongi che, rispondendo 
alle accuse di «strumentalizza
zioni» eventuali nei confronti 

De Mita a Palermo 
della lista autonoma, ha ricor
da to come sia possibile essere 
strumentalizzati «anche s tando 
zitti», nello scenario di una cit
tà «alla deriva». Ed ha invitato 
a riflettere su come il vero «pe
ricolo per la città» non sia quel
lo incessantemente invocato, il 
«pericolo comunista», ma le col
lusioni t r a mafia, politica ed af
fari, la paralisi amministrat iva, 
una «emergenza ci t tadina che 
ha ben al t re radici ed altri pos
sibili e tragici sbocchi». Una ac
cusa rovente verso i vertici ro
mani della DC, per aver colluso 
in quest i anni con gruppi diri-

fenti «affaristi» locali, «in cam-
io di appoggi congressuali», e 

d i «fortune di notabili , che sono 
ancor oggi a capo del par t i to e 
del governo del paese». Applau
si ancora, ripetuti e prolungati , 
per padre Stabile. Il quale, ri
chiamandosi all 'apostolato di 
Pappalardo, ha da to , t r a l 'altro, 
una «versione autentica» di u n 
recente comunicato della Curia 
arcivescovile a proposito della 
possibilità della presentazione 
di una lista ant i -DC. Il cardina
le — h a chiari to Stabile — ha, 
«a mio parere , so l tanto voluto 
escludere» ogni forma di colla
teralismo. Non si è t r a t t a to , 

quindi , d i una sconfessione per 
Ci t tà per l 'Uomo. Semmai di 
una dichiarazione, giusta, d i 
estranei tà della Chiesa paler
mi tana dalle scelte politiche 
contingenti . E , del resto, dal 
dopoguerra in poi, in Sicilia, la 
Chiesa ha sempre rivendicato 
assoluta libertà di opzioni elet
torali p e r i cattolici. 

De Mita ha rivelato una cer
t a difficoltà a gestire una as
semblea che gli si rivolgeva in 
forme inaspet tate e con toni d i 
rivolta. E, intervenendo a con
clusione del convegno, h a cer
ca to di cavarsela con una azio
ne imbarazzata e con molti slo
gan: «La storia — ha de t to ri
volto polemicamente a p a d r e 
Stabile — non la si fa col desi
derio e la speranza. Non esìste 
una ipotetica società degli an
ge l i La storia di questo paese è 
storia della DC. Ed è storia di 
avanzamento. E poi, la vicenda 
umana , è un conflitto t r a possi
bilità di rinascita e tentazione 
permanente». Una voce, dal 
fondo, l 'ha interrot to: «La t en 
tazione è una cosa. Altra cosa è 
il peccato*. Il segretario demo
cristiano ha ripreso: «Credevo 
d i dover fare con voi una di
scussione sul ruolo del creden

te . Questo mi pareva di aver ca
pi to in u n incontro con una de 
legazione di Ci t tà per l 'Uomo a 
Roma. M a capisco che nel vo
stro movimento ci sono... onde 
basse ed onde alte». 

Il bilancio della tournée di 
De Mi ta in Sicilia — avvenuta 
nell ' imbarazzante coincidenza 
dell 'arresto di u n personaggio-
simbolo del sistema di potere 
democristiano, Ciancimino, del 
fallimento dell 'operazione 
Martellucci al comune, di una 
mezza crisi alla Regione — a p 
pare negativo. Richiesto u n in
contro col cardinale Pappalar
do, il segretario democrist iano 
ne era uscito in mat t ina ta , do
p o u n colloquio di un'ora, rivol
gendosi ai giornalisti, nel salo
ne del palazzo arcivescovile, 
con u n nervoso: «Non dico 
niente . Del resto siete così b ra 
vi ad inventare—». Nella sede 
delle Acli, una gaffe: «Ciancimi
n o — si è van ta to De Mi t a — 
l 'abbiamo cacciato dal par t i to 
d a t r e anni*. M a in realtà, come 
è no to j ' ex sindaco-boss si e ra 
l imitato a dichiarare a me tà 
dell '83 di non voler r innovare 
spontaneamente la tessera p e r 
1 anno successivo. 

Ai dirigenti delle Acli De Mi
t a aveva indirizzato, poco pri
ma , a por te chiuse, u n appello 
piut tos to grezzo a rafforzare, in 

nome del promesso rinnova
mento , forme striscianti di ap 
poggio «collaterale»: «Noi — 
aveva de t to — met teremo in 
regola la DC palermitana. Voi 
aiutateci a met tere in regola gli 
al tr i parti t i», con una evidente 
allusione alle prossime elezioni. 
Nella sede della DC. De Mi ta 
h a poi incontrato il giovane 
gruppo dirigente della Cisl re
gionale. Il quale gli h a fa t to 
presente come la situazione sia 
molto più complessa, rispetto 
ad intenzioni di pura «riverni
ciatura» propagandistica. Alcu
ni particolari eli scenario, non 
d i dettaglio: l ' incontro con la 
Cisl è avvenuto nella sede della 
D C provinciale, proprio nella 
s tanza accanto a quella che era 
occupata fino a l fanno scorso 
dall 'allora «responsabile degli 
ent i locali* Ciancimino. E d era
no s ta t i fatt i accuratamente 
spariredalle paret i i manifesti 
elettorali del deputa to europeo 
Salvo Lima, a l t ro «potente* de
mocrist iano discusso e chiac
chierato, c i tato al fianco di 
Ciancimino negli a t t i della 
commissione antimafia. Lima, 
però, oggi verrà ricevuto, assie
me all'ex sindaco Nello Mar te l 
lucci ed ai par lamentar i nazio
nali , in u n incontro di par t i to , 
che dovrebbe precedere u n a 
conferenza s tampa . 

Vincenzo Vasile 

fisca dei beni . I magistrati , 
hanno avanzato due richieste 
in ta l senso, in forza della legge 
La Torre . 

Una rilettura di alcuni docu
ment i contabili , t rovati nell 'au
t u n n o '82 addosso a Michael 
Pozza, ucciso nel Quebec per ri
flesso della guerra di mafia in 
Sicilia, lascio increduli gli in
quirent i : al centro di complesse 
par t i t e dare-avere figuravano i 
nomi di Giovanni e Sergio 
Ciancimino, all 'epoca poco più 
che diciot tenni . Giovanni sa
rebbe s ta to poi «piazzato» dal 
padre alla Cassa di Risparmio, 
u n o dei d u e più grandi ist i tuti 
d i credito siciliani; Sergio ha 
t en t a to finora senza successo la 
carriera giudiziaria. Michael 
Pozza faceva d a «cerniera» fra i 
Ciancimino e alcune delle più 
potent i famiglie di Cosa No
st ra . Lo h a n n o scoperto il giu
dice is t rut tore Giovanni Guar-
lot ta e il sost i tuto Giusto Sciac-
chi tano. La scoperta era s ta ta 
pi lotata dalla polizia. Come? 
«Per caso — confida u n investi
gatore — t rovammo la "car ta 
v incente" e quando la sot topo
n e m m o ai magistrati rimasero 
s tupefat t i ed allibiti». Ma lo 
s tupore du rò poco. Fece segui-

Ciancimino 
to , subi to, la decisione di com
piere u n viaggio a Montreal . Al 
ritorno, dopo aver valutato il 
dossierPozza, l 'arresto di «don» 
Vito. Infatt i , indagando su que
s to deli t to, si seppe che l'ucciso 
era uomo di fiducia della po
tent iss ima famiglia Bonannoe 
contemporaneamente legato a 
Giuseppe Bono. Particolare 
quest 'u l t imo decisivo: Vito 
Ciancimino avrebbe infatti af
fidato una procura in piena re
gola a Bono, delegandolo a rap
presentare i suoi interessi in 
quel set tore della finanza lom
ba rda che negli ul t imi anni ha 
riciclato le «narcolire*. Giusep
pe Bono, nel febbraio '83 , cadrà 
nella re ta ta di «San Valentino», 
a Milano. 

Pozza, Bono, Ciancimino 
dunque . M a anche Pozza, Bo
no, Bonanno e Ciancimino. 
Nell '80 infatti , all 'hotel Pierre, 
d i New York, deve per anni 
aveva abi ta to Michele Sindona, 
furono celebrate le nozze di 
Giuseppe Bono: Pozza fu t r a gli 
invitati e si trovò in compagnia 

dei vertici di Cosa Nostra , il 
t roncone americano (secondo 
la precisazione del «manuale* 
Buscet ta) . Tra gli al tr i , Salva
tore Catalano, Frank Castrono-
vo, Joseph Ganci, esponenti 
della famiglia Bonanno. L'FBI 
fotografò tu t t i . Giova ricordare 
che i Bonanno e i Catalano era
n o soci in affari di don T a n o 
Badalament i , boss di Cinisi, 
ca t tu ra to nel suo residence di 
Madrid , nell 'aprile dì quest 'an
no, alla vigilia del suo rientro in 
Sicilia per capovolgere — lui 
fra gli ult imi sopravvissuti dei 
«perdenti» — la guerra di mafia 
in Sicilia. Un blitz quello a due 
facce: mentre scat tavano le ma
ne t te a Madrid, in parecchi s ta 
t i e c i t tà americani veniva sgo
minata la «pizza connection», 
quella re te cioè d i trafficanti e 
riciclatori — guidata dai Bo
nanno e dai Catalano — che 
utilizzava come paravento mi
gliaia d« pizzerie sparse in tu t t i 
gli S ta tes . 
. Alla luce di queste recenti ri
velazioni sul conto di Ciancimi

no si capisce meglio il senso di 
u n a frase pronunciata domeni
ca dagli investigatori palermi
tani : «Abbiamo scoperto oriz
zonti nuovi, abbiamo le prove 
che Ciancimino era inserito a 
pieno titolo nel mondo del cri
mine organizzato^na ci s iamo 
anche imbat tu t i pe r la p r ima 
volta in personaggi insospetta
bili e sconosciuti*. E quasi a vo
ler confermare il ruolo gravissi
mo ricoperto dal gran consi
gliere della DC a Palermo, i 
magistrat i fanno sapere che sa
rà giudicato insieme ai 366 del 
pr imo blitz, insieme ai 127 del 
secondo: sono insomma t u t t i 
•associati». Il che non vuol dire 
che la pista-eroina sia dest ina
t a a derubricare automat ica
mente t u t t e le a l t re . La sezione 
misure di prevenzione del t r i 
bunale ha fissato infatti la nuo
va da t a — il 10 dicembre — per 
la seconda seduta di camera di 
consiglio. Procede parallela
mente l 'iter che potrebbe risol
versi in una nuova ordinanza d i 
soggiorno obbligato. 

Altri due protagonisti d i 
spicco degli affari palermitani e 
siciliani compar i ranno questa 
ma t t ina di fronte ai giudici del
la Sezione misure di prevenzio

ne del t r ibunale. Anche per loro 
c'è il rischio di concludere una 
c a m e r a «esemplare* al soggior
no obbligato. Sono i cugini d i 
Salemi, Nino e Ignazio Salvo. 
Hanno costrui to un impero fi
nanziario, condizionato la vita 
politica nell'isola. Sono gli ex 
grandi esattori che fino all 'an
no scorso lucrarono per il servi
zio di riscossione delle imposte 
nell'isola utili triplicati r ispet to 
alle al tre regioni. Quel servizio 
— grazie ad una dura battaglia 
dei comunisti — dal pr imo gen
naio di quest 'anno è to rna to al
la Regione. Tommaso Buscet ta 
h a sostenuto duran te la sua 
lunga confessione che Nino 
Salvo, at t raverso Ignazio L o 
Prest i , poi v i t t ima della lupara 
bianca e braccio destro del boss 
Totuccio Inzerillo, poi assassi
nato , gli propose di lasciare il 
Brasile per tornare a Palermo. 
Che interesse avevano i cugini 
d i Salemi a l suo precipitoso 
rientro? Nel luglio '83, proprio 
per questa circostanza, venne 
inviata ai Salvo comunicazione 
giudiziaria per associazione per 
delinquere. 

Saverio Lodato 

WASHINGTON — Il governo 
di Reagan non cambia idea sul 
.Nicaragua. E negando l'eviden
za dei fatti il d ipar t imento di 
S ta to USA ha bollato come 
«un'occasione perduta», «una 
farsa» le elezioni d i domenica in 
Nicaragua. Per il portavoce 
J o h n Hughes «il popolo del Ni 
caragua non h a avuto la possi
bilità di partecipare ad elezioni 
nel vero senso della parola». 

Il portavoce del d ipar t imen
to di S ta to ha quindi aggiunto 
che gli USA appoggiano gli 
sforzi dell 'opposizione per par 
tecipare a elezioni «che abbiano 
u n significato* e h a addossato 
ai sandinist i la responsabilità 
per il fallimento di quest i ten
tativi dell 'opposizione. 

In memoria del compagno 

GIOVANNI L O R E N Z I 
la moglie Ferdinanda ha sottoscritto 
30.000 lire per l'Unità. 
Trieste. 6 novembre 1984 

4/11/1983 4/11/1984 
Ricorre oggi il primo anniversario 
della scomparsa del compagno 

E N R I C O CLO' . 
la moglie Maria, il figlio Roveno, la 
nuora Giancarla e il nipotino Davide 
nel ricordarlo sottoscrivono lire 
100.000 all'Unità. 
Monte San Pietro (Bologna), 
6/11/1984 

La famiglia Cipollina ringrazia tutti 
i compagni, gli amici e i parenti che 
hanno partecipato al loro dolore per 
la scomparsa della cara compagna 

PAOLA C O R A L L O 
v c d . CIPOLLINA 

della sezione Balestrarri di Genova. 
In sua memoria sottoscrive lire 
50 000 lire per l'Unità. 
Genova, 6 novembre 1984 

RINGRAZIAMENTO 
Le famiglie Sanguigni e Zvetkov 
ringraziano sentitamente la segrete
ria del PCI, tutu i compagni e gli 
amici che hanno voluto esprimere il 
loro cordoglio e la p; of onda parteci
pazione al dolore che le ha colpite 
con la morte della cara 

LIA 

I compagni della sezione PCI «Fer
ruccio Scorzoni Farmi talia Carlo Er
ba di Settimo Torinese porgono le 
più sentite condoglianze al compa
gno Tommaso Cravero per la imma
tura e tragica scomparsa della mo
glie 

PAOLA 
Settimo Torinese, 6 novembre 1984 

Il Direttivo della zona Settimo-Chi-
vasso e i compagni tutti delle sezioni 
sono vicini al compagno Tommaso 
Cravero colpito dalla improvvisa 
perdita della moglie 

PAOLA 
Torino, 6 novembre 1934 

I compagni del Comitato di gestione 
e dell'Assemblea generale della 
USL 28 si stringono con affetto al 
compagno Tommaso Cravero per la 
perdila della moglie 

PAOLA 
Settimo Torinese, 6 novembre 1984 
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